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Se diminuisce 
il reddito 
dei lavoratori 
di LUCIANO LAMA 

Uno degli aspetti più nega
tivi e perfidi della campagna 
sulla questione del costo del 
lavoro è che l'agitazione in 
corso da più di un anno da 
parte del padronato, di nume
rose forze politiche e di tanta 
parte della stampa su questo 
tema finisce per oscurare nel
l'opinione pubblica la consa
pevolezza che il vero proble
ma, quello di gran lunga più 
importante, è il rovesciamen
to delle tendenze recessive in 
atto, la ripresa dello sviluppo 
e della occupazione. Per ef
fetto di questo stravolgimen
to della verità ogni crisi a-
ziendale o settoriale, ogni e-
scìusione dei lavoratori dal 
processo produttivo con la 
cassa integrazione o con i li
cenziamenti appaiono fatti a 
se stanti, dipendenti solo da 
fattori esterni alla volontà de
gli uomini e alle scelte politi
che. Né bastano la foga e l'im
pegno del sindacato, quando 
ci sono perché siano indivi
duate le responsabilità padro
nali e politiche che in grande 
misura sono alla base della 
crisi e del suo aggravamento. 

Ecco perché, pur volendo 
affrontare come CGIL e come 
Federazione unitaria anche i 
problemi della riforma del sa
lario e del costo del lavoro 
non dobbiamo invertire le 
priorità, non dobbiamo desi
stere dalla lotta per cambiare 
la politica economica nazio
nale. Abbiamo espresso giudi
zi severi, negativi sulle misu
re adottate dal governo prima 
della crisi di agosto e puntual
mente ripresentate dopo. So
no giudizi severi sui provvedi
menti fiscali, previdenziali e 
sanitari nonché su diversi 
punti della legge finanziaria. 
Su quei decreti e quelle norme 
di legge, per cambiarli, la no
stra iniziativa deve continua
re. Ma la ragione più profon
da delle nostre critiche va al
la mancanza di qualsiasi vera 
misura finalizzata alla lotta 
contro la recessione, agli in
vestimenti, alla creazione di 
posti di lavoro. Anche le di
sponibilità manifestate nel 
passato, parziali e inadeguate 
ancora, ma considerate da noi 
punti concreti di partenza per 
la possibile elaborazione dei 
più compiuti programmi set
toriali e territoriali di investi
menti specie nel Sud e nelle 
zone terremotate, sono del 
tutto scomparse dai program
mi del Governo. E ogni giorno 
cresce il numero dei lavorato
ri a cassa integrazione o li
cenziati, aumentano le diffi
coltà reali di molte imprese 
specie piccole e medie-

Se ì tratti dominanti della 
situazione economica sono 
questi — ed è difficile negarlo 
— che senso ha concentrare il 
discorso sul costo del lavoro, 
lanciare anatemi contro la 
scala mobile come se fosse u-
D'invenzione del maligno, 
causa di tutti i mali e conti
nuare a brandire questo pre
testo per rinviare ancora i ne
goziati sui contratti? I fatti di 
questa settimana, l'ondata di 
aumenti dei prezzi provocata 
da decisioni del Governo e pa
dronali e non certo da aumen
ti salariali che non ci sono sta
ti, danno per l'ennesima volta 
la prova inconfutabile che 
non è la scala mobile che pro
duce inflazione. D'altra parte 
U movimento sindacale ha as
sunto l'impegno di contenere 
tatti gli aumenti compresa la 
contingenza entro i livelli del 
16, 13 e 10% per i prossimi 
anni, purché a questa nostra 
coerenza corrisponda un com
portamento altrettanto rigo
roso del Governo e del padro
nato. Io ho sempre ritenuto 
che questa nostra posizione 
costituisca la garanzia più so
lida per aprire le trattative 
contrattuali verificando nel 
negoziato i contenuti delle 
piattaforme. 

Oggi la Coni indostrìa avan
za la proposta di predetermi

nare per un anno o due i punti 
di scala mobile, sostituendo in 
tal modo al meccanismo auto
matico una sorta di contratta
zione. In altre parole, la Con-
findustria vorrebbe — prima 
delle trattative — acquisire il 
risultato e quello più ambizio
so per giunta. È vero che su 
questo punto esistono o posso
no esistere opinioni diverse 
nella Federazione unitaria e 
che queste posizioni vanno 
confrontate e, se non sarà 
possibile unificarle, vanno 
prospettate ai lavoratori sen
za spirito di bandiera affinché 
gli interessati siano chiamati 
a decidere. 

La CGIL sta elaborando le 
proprie proposte e nel corso 
della prossima settimana ne 
discuteremo nel Comitato di
rettivo e in un convegno di 
studi, aperto ad economisti, 
rappresentanti di forze politi
che e, naturalmente, ai diri
genti delle altre Confedera
zioni. Anche noi riteniamo in
fatti che si debba e che si pos
sa operare per diminuire il 
costo del lavoro e per rifor
mare il salario, eliminare o 
ridurre storture che oggi esi
stono nella sua struttura. 

Il Governo nel frattempo 
deve dare inizio alle trattati
ve per il pubblico impiego 
partendo dalle positive pre
messe dello scorso giugno e 
impegnare le Partecipazioni 
statali nei negoziati contrat
tuali. Perché, altrimenti, il 
presidente del Consiglio a-
vrebbe invitato l'Intersind a 
ritirare la disdetta della scala 
mobile rischiando perfino la 
rottura della coalizione go
vernativa? Ma tutto ciò pre
messo e insistendo sulla ne
cessità che su una materia co
sì delicata come la struttura 
del salario siano i lavoratori 
gli ultimi giudici, io non credo 
che in nessun caso noi possia
mo avanzare ipotesi che in un 
modo e nell'altro portino a 
una riduzione del potere d'ac
quisto dei salari, specie di 
quelli più bassi. E questo non 
solo perché non può essere il 
sindacato a sostenere siffatte 
proposte, ma anche per una 
ragione più profonda di carat
tere generale. 

Abbiamo detto che delle 
tendenze recessive in atto so
no responsabili anche i diri
genti della nostra economia; 
ma non ignoriamo che la crisi 
ha dimensioni internazionali e 
che la domanda estera tende a 
ridursi a livello mondiale. Eb
bene! Se a questa riduzione 
della domanda dei nostri pro
dotti sul mercato internazio
nale devesse accompagnarsi 
una caduta della domanda in
terna, conseguenza inevitabi
le di una diminuzione del po
tere d'acquisto dei salari e 
delle pensioni (che sono ag
ganciate ai salari e che ne se
guono il destino), avremmo 
fatalmente un aggravamento 
della recessione, una ulterio
re diminuzione nella utilizza
zione degli impianti e quindi 
una crescita dei costi, un au
mento della disoccupazione. 

È chiaro che questa pro
spettiva è inaccettabile non 
solo per i lavoratori, ma per il 
Paese intero perché il suo 
realizzarsi determinerebbe 
un ulteriore aggravamento 
della crisi ed anche un au
mento dell'inflazione e del de
ficit dei bilanci pubblici per le 
inevitabili misure di assisten
za che dovrebbero essere a-
dottate. Anche gli industriali 
che giustamente lamentano il 
restringersi delle esportazio
ni come possono non vedere il 
pericolo di una contempora
nea caduta della domanda in
tema? In questi momenti dif
ficili nessuno deve lasciarsi 
accecare dal partito preso o 
da illusioni e speranze di ri
vincita. Per parte nostra non 
cerchiamo scontri frontali, 
ma rifiutiamo cedimenti che 
si ritorcerebbero come boo
merang sui lavoratori e soli' 
intera economia nazionale 

Un milione i visitatori al Festival 
La sottoscrizione raggiunge 1*80% 

Ofloi il Festival nazionale dell'Unità di Tirreni* è al giro di boa: 
superata la prima parta del programma entra nella settimana 
conctuatvB. •. succo—o della Festa è stato strepitoso.jrt di là 
della aspettativa. Si cascola cita, con oppi. già un milione di 
persone ebbieno visitatogli sten a* e partecipato alle varie infeia-
tJye» Intanto anche la sottoscriaiano per la stampa comunista ne 
raggiunto ovest 1*90 % dell'obiettivo ali 20 minar0% esattamente 
1 amili sr di a 711 milioni, pari al 7f.SO%. 

NCLL'INTEWvO SERVIZI E NOTIZIE SUL FESTIVAL 

Per le scelte del governo e la stretta monetaria 

Nuove pesanti minacce 
a salari e occupazione 

Il franco trascina la lira? 
L'inflazione ha superato il 17% nonostante il mancato rinnovo dei contratti di lavoro 
L'attacco alla moneta francese conseguenza della politica economica imposta da Reagan 

Nuova tempesta monetarla, la terza quest'anno, per l'at
tacco speculativo al franco francese ed alla corona danese. 
Il rialzo eccezionale del dollaro ha portato queste due mo
nete sull'orlo della svalutazione, evitata per ora con enor
me spesa delle riserve valutarie. L'attacco speculativo è 
sostenuto dalle critiche del governo di Washington al pro
gramma di rilancio economico del governo francese. I 
contrasti e poi la rottura che si è verificata all'assemblea 
del Fondo monetario, chiusa giovedì scorso a Toronto, 
riguardano i tassi d'interesse — tornati a salire negli Stati 
Uniti — ed il rifiuto americano di rinegoziare il credito con 
1 paesi più indebitati del Terzo Mondo. 

L'irrigidimento di Washington allontana le già deboli 
aspettative di ripresa isolando la manovra economica del 
governo di Parigi. Ieri si sono svolte intense consultazioni 
ira i governi della Comunità europea. Il governo danese 
avrebbe preferito una svalutazione all'interno del Sistema 
monetario europeo; da Parigi viene espresa invece la vo
lontà di «tener auro» e si chiede a questo scopo la collabo
razione degli altri governi. 

A PAG. 2 I SERVIZI DI 
RENZO STEFANELLI E FRANCO FABIANI 

MILANO — Lasciamo par
lare i fatti. L'occupazione, se
condo i dati ufficiali dell'I-
stat, è calata in un anno, nel
le fabbriche con più di cin
quecento lavoratori, del 
4,2%; le ore lavorate mensil
mente per operaio sono cala
te del 4,9%. Il più colpito, co
me sempre, è il Mezzogiorno. 
I disoccupati censiti dall'Isti
tuto di statistica nell'aprile 
scorso sono 885 mila; ma la 
cifra deve essere raddoppia
ta, se si tiene conto delle va
rie forme di non appartenen
za al mercato del lavoro. La 
mano d'opera in cassa inte
grazione nel primo semestre 
dell'anno è aumentata del 
ben 21% nel Mezzogiorno. 
contro l'aumento del 4% nei 
centro-nord. E quello che an
che Ruffolo chiama «t7 colos

sale fallimento della politica 
economica meridionalista». 
Le aziende minori nonoffro-
no del resto segnali più con
fortanti se è vero che a Mila
no. ad esempio, è diminuito. 
nel secondo trimestre '82. dei 
30% il grado di utilizzo degli 
impianti appunto nelle picco
le aziende artigiane. Gridi d' 
allarme sono stati lanciati 
nuovamente per interi setto
ri, proprio in questi giorni, 
come la siderurgia pubblica 
dove si annunciano ulteriori 
massicci ricorsi alla cassa in
tegrazione. La Fiat, dal canto 
6UO, ha comunicato la so
spensione, per una o due set
timane, per altri trentamila 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 

«Pole position» per Andretti 
La Dorio «bronzo» nei 1.500 

Pochi giorni in Ferrari e Andretti è già tornato grande: il triestino-
americano partirà in «pole position» nel G.P. d'Italia che si corre 
oggi a Monza, dopo aver strappato il miglior tempo alla Brabham 
di Piquet. Ad Atene, intanto, Gabriella Dorio ha conquistato il 
bronzo nei 1.500 metri agli Europei d'atletica. 
NELLA FOTO: Andretti. NELLO SPORT 

Nessun documento riservato ma il forziere del prefetto è rimasto incustodito per almeno 14 ore 

Vuota la cassaforte di Palla Chiesa 
C'erano solo gioielli - Tensione al momento dell'apertura - La figlia Simona: «Non capisco, non ci hanno fatto assistere...» - Il 
procuratore smentisce - Il «giallo» della chiave riapparsa dopo tre giorni - De Francesco: «Piena fiducia» nel personale della Prefettura 

La legge antimafia 
è da oggi operante 

ROMA — Le norme antima
fia — che portano il nome 
del compagno Pio La Torre 
— sono finalmente legge del
lo Stato. La sanzione defini
tiva è venuta ieri dalle com
missioni affari costituzionali 
e giustizia del Senato riunite 
congiuntamente in sede deli
berante. Tutti i gruppi — e-
sclusl il «no» radicale e l'a
stensione missina — hanno 
votato a favore. Per rendere 
operative queste norme — 
ha ricordato Ugo Pecchloli 
— «è stato pagato un alto 
prezzo di sangue. Non sono 
mancate ostilità e resistenze, 
della stessa natura — alme
no in parte — di quelle frap
poste alle richieste del gene
rale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa*. Il voto conclusivo 
delle commissioni del Senato 

— e lo dimostrano anche le 
prime battute di Pecchioli — 
non è stato un atto burocra
tico. I gruppi parlamentari 
— assenti soltanto i repub
blicani — si sono presentati 
nelle commissioni a ranghi 
pieni dando vita ad una di
scussione, spesso tesa, dura
ta oltre sette ore consecutive. 
A questo appuntamento non 
potevano mancare i corposi 
riflessi delle polemiche che il 
barbaro assassinio di Dalla 
Chiesa e di sua moglie Ema
nuela hanno aperto nel Pae
se e fra le forze politiche. 

Cosi, i rappresentanti del
la DC — ad iniziare dai rela
tori della legge Learco Sapo-

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in ultima) 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «Non c'erano carte, nessun documento abbia
mo trovato, nulla che possa servire all'inchiesta», ripete, con 
voce alterata, il procuratore capo, Vincenzo Pajno. Sono le tre 
del pomeriggio. E sono passate ormai più di quattro ore, da 
quando la girandola delle voci, degli interrogativi, dei sospet
ti reciproci, che segnano l'inchiesta, aveva cominciato a ruo
tare in un clima d'attesa attorno alla cassaforte che il prefet
to-generale Carlo Alberto Dalla Chiesa aveva fatto installare 
nella sua residenza di villa Pajno, in viale della Libertà. Ieri, 
a otto giorni dal delitto, sono saltati i sigilli davanti al magi
strati, ai poliziotti e ai familiari delle due vittime del barbaro 
agguato del 3 settembre. Nulla di importante — ripetono gli 
inquirenti — ai fini dell'indagine: solo-preziosi, collane, ar
genteria, ninnoli che abbiamo visto Romeo Dalla Chiesa, il 
fratello, generale in pensione dei carabinieri — il volto, tanto 
simile a Carlo Alberto, aggrondato — portar via dentro un 
gran pacco sul taxi giallo, assieme alla nipote Rita e ai due 
fratelli di Emanuela Setti Camino. Ma la polemica non s'è 
placata. Simona, la più giovane delle figlie di Dalla Chiesa, 
assieme al marito e ad Elisa, la moglie di Nando, un'ora 
prima s'era allontanata, districandosi tra la folla di cronisti, 
sotto i flash. Il segretario personale del generale, Luigi Trica-
rico, non è riuscito a proteggere la donna dal cronisti: «Stia
mo impazzendo — ella ha detto — non ci capisco più nulla. 
Non posso dirvi niente, anche perché non ci hanno fatto assi
stere... Grazie, grazie!». E quella 131 azzurra, targata Catanza
ro, era sembrata portarsi via un inquietante mistero. Poi il 
procuratore Pajno chiarirà: «Erano presenti al momento in 
cui 11 forziere è stato aperto i familiari delle vittime e Romeo 

(Segue in ultima) Vincenzo VasHe 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 3 

I I I I giudici dì 
«Defle Ghiaie e altri 

4 autori dota strage» 
Uno è attualmente detenuto - È la pista 
della P2 - Il superteste ha già ritrattato 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Un superiate 
tante nero, il famigerato Ste
fano Delle Chiaie, due neona
zisti italiani, Pier Luigi Pa
gliai (latitante) e Maurizio 
Giorgi (detenuto), due mer
cenari stranieri, il tedesco 
Joachim Fiebelkom e il fran
cese Olivier Danet, entrambi 
da tempo uccel di bosco: que
sti personaggi, secondo i giu
dici bolognesi Gentile e Flo-
ridia, sarebbero gli organiz
zatori materiali e gli esecuto
ri della terribile strage del 2 
agosto 1980. Sono stati gli 
stessi giudici a confermare 

ieri mattina, in una affolla
tissima conferenza stampa, 
che contro queste 5 persone 
sono stati spiccati altrettanti 
mandati di cattura con le 
gravissime imputazioni di 
strage, omicidio aggravato, 
uso di materiale esplosivo, 
associazione sovversiva e 
banda armata. Un sesto man
dato di cattura stava per es

Andrea Guermandi 
(Segue in ultima) 

CHI E' STEFANO 
DELLE CHIAIE A PAG. 2 

rFORTEBRACCIO Nell'interno 

mandiamogli 
anzi 
dei fiori 
S ECONDO noi il decreto 

che l'altro giorno i ministri 
Andreatta e Formica hanno 
firmato, in forza del quale a co
minciare da domani «il segreto 
bancario non sarà più impene
trabile per il fisco» (così abbia
mo letto sul 'Corriere della Se
ra»), contiene una grave lacu
na: esso non impone alta Guar
dia di Finanza di presentarsi a 
coloro sui conti bancari dei 
quali ha deciso di indagare, sa
lutando rispettosamente e do
mandando con voce commossa: 
-Disturbo?», in modo che se V 
interessato ha da fare, la Fi
nanza ripassi fra qualche gior
no, lasciando così al sospettato 
il tempo di méttere meglio a 
posto le sue cose (se già non lo 
ha fatto prima), esibendo o la
sciando indagare su documen
ti ineccepibili 

È difficile infatti immagina
re che i ministri firmatari del 
decreto di cui sopra (uno dei 
quali, non lo dimenticate, com
pagni, è il craxiano Formica) 
usassero maggiori riguardi nel 
concepire misure destinate a 
stroncare l'evasione fiscale. La 
quale raggiunge in Italia fi'n-
credibile cifra di 15.000 (quin
dicimila) miliardi annui, ac
compagnata dal trasferimento 
annuo all'estero ai 30.000 
(trentamila) miliardi. Sono, in 
totale, 45.000 (quarantacin-
quemila) miliardi, più della 

metà del nostro debito pubbli
co dichiarato. E intanto il co
sto della vita non fa che salire e 
con esso l'inflazione. Siamo ar
rivati al punto che ci si felicita 
non che l'uno e l'altra scenda
no, ma che aumentino «poco». 
Diminuzioni non ci si permet
te neppure più di sognarsele. E 
sapete per chi è «caduto» il se
greto bancario? Per i «grandi» 
evasori, cioè — spiegava il 
«Corriere» — per coloro che 
denunciano un reddito non in
feriore ai cento milioni annui. 
Il guadagno medio di un ope
raio (così abbiamo letto) è di 
700.000 lire al mese. Basta de
nunciare 8 milioni al mese per 
avvantaggiarsi del segreto 
bancario: fanno 96 milioni V 
anno e restano ancora 4 milio
ni, che rappresentano, «grosso 
modo», mezzo anno di lavoro di 
un operaio. 

?Questa i la giustizia fiscale 
taka. Quanti saranno d'ora 

in poi lor signori che denuncia
no redditi superiori ai cento 
milioni? Sono già pochissimi a-
desso, figuratevi da quando 
entrerà in vigore il terribile de
creto di Andreatta e di Formi
ca. Decreto, notate, che riguar
da i «grandi» evasori. E i medi. 
che sono probabilmen te i più, e 
i piccoli, possono forse libera
mente evadere il fisco? Ma — 
scriveva il quotidiano milanese 
— non si e voluto «tconvolfere 
1* tranquillità* dei cittadini 
•con reddito elevato*. Ma sì, 
compagni, lasciamoti tranquil
li, mandiamogli anzi due fiori. 
Quando uno si poppa cento 
milioni l'anno, ha diritto, che 
diamine, di starsene riposato e 
sereno. 

Tre domande 
rivolte 

ai comunisti 
Claudio Signorile pone ai comunisti tre 

Suestlonl inerenti l'alternativa e l'unità 
ella sinistra. Nella stessa pagina dei 

dibattiti la prima puntata di una In
chiesta su come gli operai della Fiat di 
Torino discutono della crisi e delle lotte 
nello stabilimento. 

A PAG. 4 

Un anno fa 
moriva 

Montale 
Il 12 settembre 1961 moriva Eugenio 
Montale. Milano ospita da oggi un con
vegno Internazionale sulla sua poesia 
alla presenza di Sandro Pertini. L'Unità 
dedica una pagina alla figura di Monta
le con articoli di Giovanni Giudici, 
Franco Rella e una poesia di Edoardo 
Sangulneti A PAG. l i 

Cosa cambia 
in Cina dopo 
il Congresso 

ZI 12° Congresso del PC cinese ha segna
to importanti novità sia nel campo del
la politica estera che di quella interna. 
Di queste novità tentiamo una prima 
analisi con i servizi di Siegmund Gln-
zberg e Marta Dassù. 

IN PENULTIMA 

«L'Unità» si rinnova: sfottanola insieme 
Questo che i lettori hanno 

fra le mani è un giornale 
•nuove». Come abbiamo an
nunciato, da oggi «l'Unita» 
cambia molte cose. Si arrkchK 
•ce di contenuti, si apre a più 
vasti interessi, rinnova forte» 
niente la sua impsMsiiont 
grafica, offre un notiziario più 
organico e ordinata. 

Sfegtiareoto assieme questo 
giornale rinnovato. Nella pri
ma pagina spicca la testata: 
pia nitida e leggibile, su cam
po Manco. Più marcati ed eie* 
quenti anche i titoli, pia brevi 
gli articoli, mentre alcuni se
gni grafici separano aia netta
mente le varie parti del noti* 
stailo. Una serie di «richiami-
e di brevi seminari anticipano 
gli argomenti dette pagine in
terne. Gli articoli diprtma — 

ma in numero 
minore — «girane» in ultima 
pagina, dove sarà quasi sem
pre colise aie anche un servi» 
aio interno o estero. La novità 
di rilievo è die prima, feconda 
e tersa pagina, costituiscono 
un blocco unitario. VI trovano 
posto i fatti dei giamo più im
portanti (con commenti e po
lemiche), dall'Italia e dal mon
do. Anche «ri un segno grafi-
co rende phi ordinata la dìspo» 
razione. 

Altra importante novità: la 
quarta pagina, rubricata con 
la testatina «dibattiti-, è aper
ta più ancora dette altre al 
confronto. Non ci sono solo le 
lettere (eh* i appi t sentano un 
eloquente segnale «Jena di
scussioni fra tigiornale e i let
tori) ma anche interrenti e po

lemiche a firma di 
nnti. Ogni giorno, nella 

va a 

realtà che è oggetto di dibatti-. 
te. E infine la satira; la «stri
scia» di Sergio Stirino ano d^ 
menica, una vignetta o un di
segno negli altri giorni. 

La quinta, la sesta e hi setti
ma pagina seno impegnate 
dal più ampio notiziario di po
litica interna, di «esteri» e di 
vita economica e sindacale. 

Al centro del giornale viene 
collocato quello che si pub de
finire un magasti no cultura
le». Alcune pagint 
per trattare in 
I M O I pVTBaJtCtlll 

frire il notiziario relativo al 

antiche o nuove 
Anche in 

brevi, 
puntamenti. 

Seguono lei 
nache 
anch'esse arricchite e più orti' 
note. Quindi losport, dove un 
particolare segno grafico ren
derà immediatamente leggi» 
bili le notizie relative afle va-

^ M f f P i u m i U n U - D-b» 
f are di pia, e come? Sa» 
i lettori e i e 
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ènea) «Mar-
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Da oggi in campo 
la serie «A» 

Ricomin
ciano 
quelle 

domeniche 
che durano 

una 
settimana 
Al cospetto delia tragedia, 

In un mare di guai e di ma
scalzonate, puntuale come 
l'equinozio, Il Campionato 
riattacca. «Se non saprei che 
c'è il campionato — mi face-
va osservare un bambino 
passabilmente laborioso —, 
non resisterei a tornare a 
scuola: sarebbe una palla 
continuativa da adesso fino 
all'altra estate*. Sbaglia i 
verbi, ma sa quel che dice. 

Per un sottopopolo di 
qualche decina di milioni di 
bambini d'età molto assorti
ta il campionato ripartisce in 
settimane il tempo della fati
ca. Non fosse che per questo, 
credo non vada mancato di 
rispetto. E non è buono l'ar
gomento dei moralisti adulti 
che deplorano il vecchio rito 
domenicale, perché nelle sue 
pompe e nei suoi doppifondl 
vedono riflesse In qualche 
modo le strutturali magagne 
d'un Paese e d'un mondo che 
è sacrosanto desiderare mi
gliori. Bella scoperta. Ma sa
rebbe pensabile un universo 
del pallone perfettamente o-
pacò tuia società che lo pro
duce e lo assedia, tutelato 
dall'extraterritorialità dell' 
Innocenza? Sarebbe deside
rabile? D'altronde, se davve
ro fosse la stagione della pu
rezza assoluta, senza le sue 
tiepide turpitudini, le sue te
nerezze spietate, pensate che 
inverno sarebbe l'Infanzia. 
' Essere relativamente 

bambini, d'accordo, ma per
ché — obietterete — essere 
anche sciocchi? Nessuno in
fatti negherà che velie legio
ni tifose che imperversano 
sulla penisola, serpeggi una 
certa scioccaggine. Temo, 
anzi, si tratti di quella spe
cialità brutale e lagnosa di 
scioccaggine per cui l'Italia
no parlato ha un termine che 
scriverlo non pare tan to buo
na educazione. Insomma, 
non mancano gli stronzi. Ba
sterebbe leggersi bene, con 
animo sgombro da pregiudi
zi, le Iscrizioni ̂ sportive» che 
decorano 1 muri delle nostre 
belle città. 

Che si tratti di minoranze 
relativamente esigue è fuor 
di dubbio. Che un granello di 
questa scioccaggine speciale 
si annidi nella passione di o-
gni appassionato di calcio è, 
d'altronde, egualmente in
negabile. Chi scrive non pre
tende di andarne esente. Ma 
francamente depreca, con 
molti amici e compagni, l'o
pera di quegli operatori dell* 
Informazione che si adope
rano a coltivare. Incremen
tare, radicare questo granel
lo che puzza nel terreno mel
moso dell'autocommisera
zione municipale del cittadi
no acquirente. 

Un po'di faziosità si lascia 
tollerare — per questo e per 
l'altro — In ognuno di noi, 
Anche perché Inevitabile, e, 
dopotutto, compatibile con il 
sentimento della giustizia, 
con l'equilibrio difficile fra 
ius e aequltas che ciascuno 
nutre In sé d'esperienza e f-
ronia, ed è poi la cosa più sta
gionata e bella che abbia sa
puto esprimere nella storia 
la comunità degli italiani, 
per quante fazioni l'abbiano 
dirisa e la dividano. 

Ma chi tollera un filo di fa
ziosità non meno negli altri 
che In sé, non è detto debba 
rassegnarsi a patirla dilatata 
a dimensioni mostruose, 
mascherata oltretutto col 
naso fìnto di una giurispru
denza fiscale, ossessiva, or
ba, cretina e, oltretutto, o-
stentamente faziosa. 

Così è: manipoli tifosi pez-
zano gli stadi con vessilli e 
tamburi impropri Non 
guardano la partita. Odiano 
l'alcatorietà del gioco, il ri
sento di perdere, la stessa 
speranza di vincere. Non cer
cano altro che una conferma 
dei loro statuto di vittime 
territoriali. Naturalmente, 
per lire 5M0 alla settimana, 
la trovano. Di tanto in tanto, 
bruciano un vagone ferro
viario, ammassano quaJcu-
no. Chi il compatisce, ti sotti-
la. 

Tuttavia non sarò IJaoJo a 
ricordare che nel mese di hi-
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